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Dinastie e svolte. Parla il fondatore e presidente d’onore della società, già numero uno della Confindustria

Lucchini: mi hanno lasciato solo e ho venduto ai russi
L’ex re dell’acciaio: le banche potevano darci fiducia. Un sacrificio necessario per il rilancio del gruppo

di Massimo Mucchetti
A 86 anni Luigi Lucchini cede il bastone del comando a un russo, Aleksej Mordashov, con l'orgoglio di aver salvato l’azienda senza chiedere un euro allo Stato, ma anche con l'amarezza di essersi visto negare dalle banche un finale diverso. Negli anni Ottanta, quest'uomo dal carattere di ferro aveva guidato la Confindustria e nel decennio seguente aveva presieduto Montedison, Comit e patto di sindacato di Hdp, poi Rcs MediaGroup. Ora si sente abbandonato da un establishment che forse non c'è più. Gli son rimasti un bel patrimonio e il 30% del gruppo che aveva fondato dopo la seconda guerra mondiale. Si consola con la battuta di un amico scomparso molti anni fa, Umberto Gnutti: «Meglio dividersi in due una tortina saporita che avere tutta per sé una deiezione di mucca». 

Cavaliere, perché i Falck sono durati 180 anni e voi 60? 
«Perché i mercati sono cambiati. Non ci sono più dogane. Protezioni. E’ la globalizzazione. Ma la Lucchini continua a produrre acciaio: non lo dimentichi!». 


Era fatale questo esito? 
«Quando abbiamo preso dall'Ilva le Acciaierie di Piombino ci siamo trovati costretti a investimenti per molte centinaia di milioni di euro in una fase negativa del mercato che sembrava non finire mai. Nel 2003 la rivalutazione del dollaro ci ha messo in ginocchio perché noi compriamo minerale e carbone nella moneta Usa e vendiamo in euro. Avevamo appena rifatto la cokeria. Adesso ci fa guadagnare, ma allora...». 


Nel luglio 2003 le banche vi hanno salvato. 
«Avevamo 700 milioni di bond, 300 dei quali in scadenza. Più un miliardo di debiti finanziari, contando anche le ricevute bancarie e le anticipazioni per ritirare il carbone. In quel momento la Lucchini non aveva i mezzi per rimborsare i bond. Ma non era una Cirio o, peggio, una Parmalat. Noi avevamo investito. Le banche ci prestarono 225 milioni e 120 li mise la famiglia. E superammo lo scoglio. In quella fase le banche ebbero un atteggiamento costruttivo». 


Come arrivaste a quell'accordo? 
«Andai a trovare Maranghi...». 


Ma non era già fuori da Mediobanca? 
« Era un grande e onesto banchiere. E infatti mi sconsigliò: "Non deve venire da me: saremmo soggetti ad attacchi. Vada da Bazoli". Bazoli e io siamo bresciani, ci conosciamo da sempre. E Bazoli si è comportato bene». 


Che fece Bazoli? 
«Ci mise in mano a Lazard, che è partecipata da Intesa ma si muove in piena autonomia. Non fu facile raggiungere quell'accordo. Andai dal presidente della Repubblica, da Tremonti, dal governatore della Banca d'Italia: nessuno voleva correre il rischio di un default. Un giorno arrivò la telefonata dal Quirinale: "Lucchini, stia tranquillo, è fatta". E così chiamai Bondi che aveva, peraltro, la fiducia delle banche e portò poi uomini suoi in consiglio». 


Bondi lo conosceva bene. 
«Era stato amministratore delegato della Montedison quando ero presidente. Uomo capace. Venne qui convinto di dover impugnare i ferri del chirurgo». 


Era indispensabile? 
«Si poteva risparmiare qualcosa sulle spese generali, ma le fabbriche avevano l'organico giusto. E così abbiamo dovuto vendere il laminatoio di Casto e l'acciaieria di Sarezzo...». 
Erano le sue radici nelle valli bresciane. Le è costato? 
«Mi ha dato dispiacere ma quegli stabilimenti, purtroppo, non avevamo più futuro. E poi abbiamo ceduto la Lutech e l'Elettra. Abbiamo rischiato di vendere tutto, un pezzo alla volta. Le banche non fanno beneficenza. E' giusto così. Lazard voleva dismettere tutto gestendo in prima persona le vendite, anche quando avremmo potuto fare da soli». 


Serve il coordinatore. 
«O il bisogno di prendere commissioni. Sa quanto ci è costato il finanziamento del luglio 2003? Otto milioni di euro di commissioni. Per un mese e mezzo di lavoro. E noi a trattare gli interessi con le mani legate dietro la schiena». 


Come si arriva alla svolta? 
«Lazard voleva farci vendere le nostre cinque fabbriche francesi dell'Ascometal a un tedesco che le valutava 295 milioni sulla carta e molto meno in realtà. Io capisco la prudenza. Capisco perfino la prudenza che ci ha fatto fare accantonamenti per 130-140 milioni che hanno messo in croce il bilancio 2003 e che diventeranno in buona parte sopravvenienze attive...». 


Non poteva resistere? 
«No. Le banche avevano in pegno le azioni». 


Poteva vendere le partecipazioni finanziarie in Mediobanca, Rcs e altro e reinvestire in siderurgia . 
«Non sarebbe stato giusto mettere a repentaglio la possibilità di intraprendere su nuove basi per le future generazioni dei Lucchini. E allora meglio trovarci un socio per non stare più tra l’incudine e il martello! Nel 2004 il mercato si è scoperto affamato d'acciaio. Abbiamo guadagnato tutti: i monopolisti della materia prima, noi produttori. Ormai avevamo ridotto di 600 milioni il debito. Se le banche avessero creduto in noi, ci saremmo salvati. Il budget 2005, che stiamo perfettamente rispettando, ci dà un margine operativo lordo di 350 milioni. Abbiamo già in cassa i 100 milioni per rimborsare il bond di maggio. Stiamo per cedere la Huta Warzawa ad Arcelor per un altro centinaio di milioni. Non crede che avremmo avuto le risorse per onorare anche gli ultimi 200 milioni in scadenza nel 2006? Bazoli provò a darci una mano, ma il pool bancario voleva rientrare. E allora, piuttosto di smontare tutto, ben vengano i russi». 


Chi li ha trovati? 
«Giuseppe, che ha dimostrato capacità e carattere: lo dico da socio, non da padre. Ha bussato alle porte della Voest Alpine, poi di Arcelor, infine la Russia. La trattativa cruciale l'hanno condotta lui e il valoroso Severo Bocchio». 


E' sicuro che ce l'avreste fatta da soli? 
«Se ci fosse stata la Mediobanca di un tempo, la Lucchini sarebbe ancora dei Lucchini. Poi saremmo comunque arrivati a un'integrazione. Ma sarebbe stato diverso. La siderurgia è ormai un affare per colossi. Severstal porta 430 milioni di euro che aiuteranno a ridurre il debito a 300 milioni su 2,5 miliardi di fatturato, cioè alla più assoluta normalità, ma porta anche e soprattutto una dimensione più grande». 


Mediobanca, dice. Ma nel 2003 tutti i soci del patto, lei compreso, firmarono per la rimozione di Vincenzo Maranghi. 
«Diciamo che si è fatto in modo che tutti firmassero».
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Lucchini, Manzoni, Sperlari: crescono le imprese controllate da gruppi esteri

Aziende lombarde, passa lo straniero
di Alessandra Puato
MILANO - Arriva lo straniero. Passano di mano le imprese lombarde e ad acquistarle sono gruppi esteri. Uno degli ultimi casi è quello della Lucchini di Brescia passata ai russi di Severstal. La Manzoni tre mesi fa è finita in pancia ai giapponesi di Aida Engineering, quotata alla Borsa di Tokio. Ma c'è stata anche la MV Agusta di Samarate, Varese, moto Cagiva e Brutale: dal 12 novembre è per il 57% dei malesi della Proton, Lotus. E abbiamo visto, in dicembre, anche la Sperlari cambiare per l’ennesima volta bandiera: già passata all'olandese Csm Sugar Confectionary, è stata riacquistata da un investitore finanziario, la Cvc Capital Partners. Era in gara, per rilevarla, anche la lombardissima Perfetti di Lainate: non ce l'ha fatta. Così come la Gildemeister Italiana, di Brembate, ex famiglia Donatini, che fabbrica torni e ha clienti come Bosch, non è riuscita a restare nazionale: ceduta ai tedeschi, per la seconda volta, dagli italiani di Arca e Interbanca. Ed è del 24 gennaio la notizia del piano in cinque punti del colosso energetico francese Edf per il riassetto di Edison (perla italiana alla quale è interessata anche la spagnola Endesa): per ora è soltanto socio, potrebbe diventare padrone. «C'è un'attenzione crescente alle industrie lombarde da parte degli investitori esteri - dice Gabrielle Coccini, director di Kpmg Corporate Finance -. Soprattutto orientali e americani». 
Secondo l'analisi che Kpmg ha svolto per il Corriere , sono state almeno 20 le grandi operazioni di passaggio a stranieri di imprese con sede in Lombardia nel 2004: tutte con valore sopra i 50 milioni di euro e, nell'85% dei casi, con controllo pieno o di maggioranza. Dieci, cioè la metà, sono avvenute a Milano e provincia; sei a Brescia (il 30%); e una rispettivamente a Bergamo, Mantova, Lecco e Varese (il 20%). Gli acquirenti? Metà da altri continenti, in primo luogo da Stati Uniti, e metà dall'Europa, soprattutto Inghilterra. In 7 casi su 20 (il 35%), a rilevare le nostre imprese sono stati gli americani e in un caso il Giappone, la Malaysia, il Sudafrica. Gli altri vengono da dietro l'angolo: 6 dal Regno Unito (il 30%), e uno rispettivamente da Portogallo, Belgio, Turchia e Francia. Qualche esempio. 
Sono passati di mano, nel novembre 2004, i supermercati Sma: dal gruppo Ifil, famiglia Agnelli, alla francese Auchan. Ed è stato avviato, dalla Ifil, il processo per la vendita anche della milanese Rinascente. La Albacom è finita per intero nel sacco della già socia British Telecom, che ne ha rilevato, in dicembre, il restante 74% da Eni, Mediaset e Bnl (e ha annunciato il taglio di 200 posti). Il gruppo Radici di Bergamo si è indebolito vendendo ai portoghesi della Selenis la sua Aussapol (bottiglie in plastica). E ancora, l'inglese Wiretel, internet e telefonia, si è mangiata per intero la Sirti di Milano, leader nelle reti di telecomunicazione. E il gruppo Carlo Gnutti di Maclodio, Brescia, componenti per motori, ha ceduto la sua Salvadori Spinotti alla Amsted di Chicago, che fabbrica le ruote dei treni. 
È un bene? Un male? Dipende dai punti di vista. «Non è un fatto positivo, perché non è bilanciato da un'altrettanto decisa attività delle nostre aziende sull'estero», dice Coccini, che spiega: «I lombardi diventano sempre meno compratori e il settore più colpito è il manifatturiero. I setifici del comasco, per esempio, come Ratti e Mantero, sono in ripensamento totale, e questo fa sì che siano sotto la lente degli stranieri, anche cinesi. Gruppi che erano il fiore all'occhiello dell'industria lombarda devono affrontare periodi di discontinuità, anche perché spesso alle nuove generazioni manca la voglia di proseguire». 
«Non vedo il rischio di una perdita d'identità - dice però Alberto Tacchella, presidente dell'Ucimu, l'associazione di quei produttori di macchine utensili che in Lombardia concentrano il 49% delle aziende -. Piuttosto, c'è una spinta verso la cultura dell'internazionalizzazione. I mercati diventano globali e anche le nostre imprese devono crescere». 
«La gestione da multinazionale ha dei vantaggi - conferma Mario Stroppa, amministratore delegato di Gildemeister Italiana -. Aumenta il potere d'acquisto verso i fornitori e la forza contrattuale con le banche». «Già, ma è con rammarico che si assiste alla cessione di marchi nazionali - ribatte Ubaldo Traldi, amministratore delegato di Perfetti Van Melle -. Per restare italiani si deve fare come noi, che abbiamo acquistato un'azienda olandese. Bisogna battere sulla qualità e fare investimenti controllabili sull'estero». 
Certo, quando l'acquirente è un gruppo industriale è diverso da quando è finanziario. «L'industriale porta capitali freschi in Lombardia - spiega Coccini -. La finanziaria acquista per poi rivendere». Magari spezzettando il gruppo. Prendiamo Sperlari: non si sa che fine farà, in mano al fondo Cvc che l'ha rilevata con Dietorelle e l'altro brand lombardo, Galatine, ex Polenghi. «Questi marchi coprono soltanto il 18% delle vendite di tutto il gruppo che abbiamo acquisito, la Csm Sugar Confectionary - spiega Luigi Lanari di Cvc Capital Partners, che ricorda di avere aumentato di 7 volte in 7 anni il fatturato della controllata Cartiera del Garda -. La Sperlari è un marchio molto interessante, ma la domanda è come potenziarlo tenendo presente i risultati finanziari». E se tornasse lombarda?
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L’intervista

«Una sfida globale che apre nuovi scenari di sviluppo»
Perini (Assolombarda): «L’arrivo di imprenditori dall’estero è un fatto positivo. Penso alla Fiat: se avesse venduto l’Alfa Romeo alla Ford sarebbe stato meglio. Avrebbe portato competizione»

di A. Pu.
MILANO - «L'arrivo degli imprenditori stranieri in Italia, in Lombardia? Positivo. Per le nostre aziende si aprono possibilità di sviluppo sui mercati internazionali». Michele Perini, presidente di Assolombarda e costruttore di mobili da ufficio con la sua «Sagsa» dal marchio copiato dai cinesi, interviene così nella vicenda delle imprese italiane che sempre più spesso passano in mano straniera: non dobbiamo chiuderci, è il messaggio. 
Un parere molto diverso da quello di Steno Marcegaglia, industriale dell'acciaio lombardo che, commentando la cessione della maggioranza della Lucchini ai russi della «Severstal», ha dichiarato l’altro giorno al Corriere : «Sono allibito quando vedo le nostre imprese che vanno in mano agli stranieri. Farei di tutto per impedirlo». 


Lei non è d'accordo? 
«Capisco lo sfogo, a nessun imprenditore piace rinunciare alle proprie aziende. Ma se vendere agli stranieri serve a salvare una fabbrica, la ragione collettiva vince su quella individuale dell'industriale. Non credo che Lucchini abbia voluto vendere ai russi perché la riteneva una splendida soluzione». 


Marcegaglia propone cordate di imprese italiane per salvare le aziende in crisi. Con l'aiuto dello Stato. E lei? 
«Oggi abbiamo la competizione europea e il commissario Ue alla concorrenza è molto attento agli aiuti di Stato. Meglio proliferare con le proprie gambe. Anche se, come dimostra la crescita del colosso pubblico francese Edf nell'energia, viene da pensare che l'Antitrust faccia qualche differenza di trattamento: ciò che in Francia e Germania è concesso, in Italia è vietato». 


C'è una strada alternativa? 
«Il governo deve sostenere la crescita delle piccole imprese, dando loro più risorse e rendendole meno oggetto di shopping. Bisogna che diventi più facile la vita dell'industria italiana, che nuota in un mare di balzelli e burocrazia». 


Come giudica l'arrivo in Italia dei gruppi esteri? 
Un fatto positivo, non negativo. In questo momento di economia globale vuol dire aprirsi a possibilità di sviluppo sui mercati internazionali. Un'azienda cinese che dovesse entrare in una italiana potrebbe facilitare l'accesso dell'Italia alla Cina». 


Anche se rileva la maggioranza del capitale? 
«Non credo che si debbano porre limiti azionari. Questo lo deve fare il mercato». 


Però stiamo perdendo molta della nostra industria. 
«Certo, ci sono settori strategici che devono restare nazionali: penso all'acciaio, all'energia. Se, per disgrazia, dovessimo entrare in un conflitto, sarebbe un problema senza un grammo d'acciaio. Ma non vorrei che le imprese italiane si mantenessero nazionali ora per dover essere cedute, comunque, domani. Penso alla Fiat: se avesse venduto l'Alfa Romeo alla Ford sarebbe stato meglio. Avrebbe portato competizione. Il monopolio fa sedere le aziende».
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Coinvolti un milione e mezzo di lavoratori. Le conseguenze: depressione, ansia, crisi di panico. Il dossier oggi in un convegno

«Troppe vittime». E il mobbing diventa reato
Disegno di legge in Senato: pene fino a quattro anni, sarà il datore di lavoro a dover dimostrare la propria innocenza

di Margherita De Bac
ROMA - Non sono dei lavativi. Al contrario: persone attaccate al lavoro, talvolta ambiziose, con posizioni ragguardevoli. Funzionari di alto livello, dirigenti in carriera. Un bel giorno diventano bersaglio di angherie diaboliche, finalizzate ad emarginarli. Come se in azienda fosse scattata una congiura silenziosa. Perfino i colleghi, alla fine, sembrano guardarli con espressione derisoria. Si vedono costretti con un ordine di servizio a cambiare ufficio, traslocando da un luminoso ambiente con segretarie e frigobar ad uno sgabuzzino asfittico, ingombro di scrivanie. Anche le loro mansioni vengono mortificate. Da manager a passacarte, scalda-poltrona. E loro soffrono, si macerano dentro. Fino ad ammalarsi e ad aver bisogno di aiuto psicologico. Depressione, ansia, crisi di panico. Mobbizzati. In Italia sono almeno 750 mila, il 4,2% dei dipendenti. Ma è una cifra sottostimata. Sarebbero un milione e mezzo. Per la prima volta il fenomeno è stato studiato dal punto di vista giuridico e scientifico in un dossier che verrà illustrato oggi in un convegno organizzato in Senato dal titolo «Mobbing oggi, dalla riflessione alla legge». Viene presentato il disegno di legge di iniziativa del senatore Luciano Magnalbò, An, avvocato, vicepresidente della Commissione Affari Costituzionali, che riunifica i numerosi testi bipartisan depositati in Parlamento. Il mobbing assume la configurazione di reato. Chi lo attua rischia fino a 4 anni di carcere. Tra le novità, una serie di strumenti per la tutela delle vittime. E’ prevista, tra l’altro, l’inversione dell’onere probatorio (ma solo per quanto riguarda la tutela civilistica). Toccherà al datore di lavoro dimostrare di non aver voluto nuocere intenzionalmente. In caso di condanna, saranno annullati tutti gli atti che hanno messo all’angolo il malcapitato. L’articolo 8 chiarisce che le norme valgono anche per i dipendenti dei «partiti politici ed associazioni», gli unici ancora esposti a licenziamenti ingiustificati.  «Il quadro normativo attuale è insufficiente - dice Luciano Tamburro, giuslavorista, da tempo impegnato in questi processi -. Serviva una legge specifica perché siamo di fronte a un fenomeno dilagante. Le grandi aziende ricorrono a questo sistema per sfoltire il personale, specie dopo le fusioni societarie. Anziché licenziarli li convincono ad andarsene». In questo caso si parla di mobbing strategico, distinto da quello di «perversione», perpetrato per il gusto di veder soffrire. C’è chi sa resistere agli assalti ( to mob in inglese significa attaccare, accalcarsi attorno a qualcuno) e chi soccombe. In genere uomini, 50 anni, dirigenti di alto livello in ministeri, Asl e società private, con laute retribuzioni. «A soccombere sono i soggetti più motivati. Gente forte, solida, ma la loro dignità si sgretola sotto i colpi delle angherie - li descrive Francesco Bruno, criminologo -. Gli scansafatiche non si ammalano».

CORRIERE DELLA SERA 11 FEBBRAIO 2005
L’avvocato Stella

«Scelta sbagliata, più tutela con le cause civili»
di Mario Porqueddu
«Inversione dell’onere della prova? Mi lascia perplesso, anche se riguarda soltanto la tutela civilistica. Diciamo che sono preoccupato se si afferma il principio che si possono fare processi sulla base dei "si dice"». Federico Stella, professore di Diritto penale e avvocato, commenta alcuni aspetti del disegno di legge sul mobbing. 

Il mobbing diventa reato e il testo prevede anche una tutela penalistica... 
«Nemmeno questo mi convince. Credo che non si debba affidare la tutela delle vittime al diritto penale. Anzi, in generale, il penale dovrebbe subire una contrazione, a favore di un’espansione del diritto civile e amministrativo. E’ con l’intervento del diritto civile che si risolvono i problemi». 
Non pensa che con questo ddl si tenti di offrire più garanzie alle persone? 
«Forse, e in buona fede, chi ha studiato il testo pensava di far passare l’idea di una maggiore tutela». 
Non è così? 
«Il punto è che si dà l’impressione di voler proteggere i diritti, ma la verità è che in un’aula penale di solito non si ottengono risultati, se non nei casi di pericolosità attuale. Bisogna essere corretti nei confronti della gente, non ingannare chi chiede giustizia. E bisogna stare attenti quando si prevedono nuove norme penali. Aumentarle è pericoloso. E in un contesto articolato e provvisto di tutele mi pare persino antistorico». 
In che senso? 
«Ci sono giuristi che lo sintetizzano così: quando i problemi si fanno difficili si passa il cerino al diritto penale. In realtà, in certi casi altre discipline affrontano già la questione in maniera efficace».
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Lovere. Alla Sidermeccanica l’arrivo di Severstal suscita interrogativi e speranze. «L’importante è che credano nel nostro prodotto e non ci saccheggino»

«Cari russi, non fate come Lucchini»
Parlano gli operai della fabbrica di Lovere: siamo preoccupati, ma così non si poteva andare avanti

di Giampiero Rossi
Non lo nominano mai. Qui alla Lovere Sidermeccanica, l'acciaieria storica del gruppo Lucchini bagnata dalle acque del lago d'Iseo, lo chiamano «lo zio». Da ieri non è più lui, ma nessuno si dispera per questo. Anzi, sebbene 1'acquisizione del gruppo siderurgico da parte del colosso russo Severstal susciti legittimi interrogativi sul futuro dello stabilimento molti di loro accolgo positivamente il fatto: «Finalmente sono arrivati i soldi  –commenta un operaio all'uscita del turno del mattino – perché qui dentro.ormai cominciavano a non arrivare più i materiali. D'altra parte, se un'azienda non paga i fornitori non te la regalano mica la roba. Però a noi chiedono sempre la qualità, la qualità, la qualità... ma come facciamo a mantenerla se certe materie prime di scarto tornano puntualmente indietro dal magazzino rottami perché alla fine è con quelle che devi lavorare?».

Alla qualità sono legate anche le scommesse e gli interrogativi del futuro dell'impianto di Lovere, quasi

500mila metri quadrati di impianto dove 800 lavoratori producono ogni anno almeno 180mda tonnellate di acciaio fuso destinato alla produzione di materiale rotabile, fucinati vari e «getti», cioè valvole per oleodotti e gasdotti. «Questo impianto era una miniera d'oro che Lucchini ha rilevato dall'Italsider, cioè dallo Stato, per quattro soldi – sottolinea Franco Ballerini, segretario della Fiom della Valcamonica – la sua gestione ha dimezzato il numero degli addetti e perso molte produzioni. Però qualche "filone doro" fortunatamente è rimasto, speriamo che i russi lo sappiano riconoscere». II fiore all'occhiello sono le ruote e i cerchioni per i treni. «Adesso produciamo quelle silenziate – spiega con malcelato orgoglio Alfredo Zanardini, 36 anni di fonderia alle spalle e delegato della Rsu – in grado di ridurre i rumori del 30%: le vendiamo in tutto il mondo, dall'India all'Africa e anche in Europa. Persino i tedeschi le vogliono per i loro treni. Ora sappiamo che anche la Severstal ha interessi nel settore delle ferrovie, che in Russia è necessariamente in fase di sviluppo, se trovano d modo di valorizzare al meglio la qualità che offriamo in questo stabilimento allora possiamo sperare in un futuro».

Ma l'arrivo della proprietà straniera lascia spazio a molti interrogativi preoccupati, l'attualità delle acciaierie di Terni fa paura anche quassù. « Il mio timore è che ’sti russi abbiano un solo scopo – dice Giovanni Martinelli, che lavora qui da 4 anni – prendere le nostre tecnologie e portarle in Russia dove il lavoro costa meno. Magari non lo faranno subito, però...». Nessuno si nasconde d fatto che la posizione dello stabilimento non è delle migliori: un tempo l'acciaio attraversava il lago sulle chiatte che facevano su e giù incessantemente, ma oggi per raggiungere l'autostrada Milano‑Venezia i camion devono passare dall'imbuto della statale 42, una trentina di chilometri costantemente congestionati e senza alternative.

Però la maggioranza dei lavoratori resta convinta che il prodotto ad alta qualità possa avere la meglio sulle altre voci: «Io sono ottimista – dice Tiziano Ridolfi, che lavora qui da 27 anni – vedo che questi russi stanno facendo investimenti, mentre noi veniamo da una gestione che più che investire cercava di rastrellare sovvenzioni. Così non poteva continuare».

E comunque, assicurano in coro, meglio la Severstal anche di Riva, che è stato in predicato di acquisire l'impero di Lucchini soffocato dai debiti. «L'importante, ora, è che il gruppo rimanga integro – osserva Tersilio Moretti, impiegato, già sindaco del piccolo comune di Castro, che ospita sul proprio territorio parte dell'impianto – e che questo stabilimento venga difeso, che l'azienda creda nel nostro prodotto. Loro, i russi, hanno un'attività molto diversificata, ma finché non conosceremo veramente il loro piano industriale non possiamo sapere cosa intendano fare di noi. Qui occorrerebbero investimenti per qualificare ulteriormente le fonderie, ma i nuovi padroni dovranno anche essere sensibili alle questioni ambientali se vogliono farsi accogliere bene dal territorio. E al tempo stesso è importantissimo che il nostro governo pensi a qualche intervento infrastrutturale a sostegno delle industrie della zona: ci servono strade, mica il ponte sullo stretto di Messina».
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Intervista al sindaco di Brescia, Paolo Corsini

«Un industriale potente, abbandonato da tutti»
Uno dei più grandi imprenditori del Paese è rimasto solo e che sia finito nelle mani dei russi è una vendetta della storia

di gp. R.
Più che la nemesi storica dello sbarco dei russi come padroni dell'industria simbolica della ex città “bianca”, al sindaco di Brescia, Paolo Corsini, fa effetto osservare la nuova, irrimediabile «solitudine» di Luigi Lucchini, un nome che da queste parti è stato per decenni sinonimo di economia e potere e che oggi è relegato al ruolo di semplice segnaposto nella sua azienda, visto che i vertici della Severstal sono intenzionati ad affidargli comunque la presidenza delle acciaierie appena acquisite in Italia. Insomma anche lui vittima e carnefice di un sistema, bresciano e italiano, orfano di uno straccio di politica industriale.

Sindaco, che effetto le fa vedere che le acciaierie Lucchini, uno dei simboli della potente industria bresciana, da ieri è sotto il controllo di un gruppo russo?

«Il fatto in sé non mi meraviglia più di tanto, ormai sappiamo bene che questa è l'economia, questi sono i mercati e queste sono le dimensioni della competizione internazionale. Quello che mi sembra; invece, fuori dal mondo è il fatto che una delle più grandi esperienze industriali italiane passi in mani straniere nel più assoluto silenzio . del nostro governo. Trovo incredibile, grave e preoccupante questa mancanza di una qualsiasi politica industriale».

Ma a parte il dato preoccupante della disgregazione del tessuto industriale, crede l'uscita di scena di un imprenditore come Lucchini susciti molti rimpianti?

«È sempre stato un personaggio protagonista di tanti conflitti, anche aspri, al centro di forti tensioni, combattivo, orgoglioso. Mi ha colpito sentirlo evocare tempi passati e parlare della «sua» azienda come se fosse davvero ancora sua. Lui si identifica ancora con l'azienda. Ma a dire la verità ancor di più mi ha fatto impressione la sua solitudine: incredibile davvero vedere, ora, così solo l'ex uomo di Mediobanca, di Comit, di Montedison...»

Lei è molto diplomatico, a Brescia e non solo, c'è chi fatica a trattenere battuta e qualche vendetta verbale nei confronti di Lucchini...

«Ma sì, certo, con lui ai vertici dell'industria si sono vissuti scontri epici con il movimento sindacale. Però io, non molto tempo fa, l'ho sentito con le mie orecchie parlare di un sindacalista come Luciano Lama, che è stato suo grande avversario per tanti anni, con parole che esprimevano non soltanto rispetto, non soltanto stima, ma anche una certa nostalgia e persino affetto».

Però oggi la realtà è ben diversa: Lucchini ha dovuto cedere un pezzo di industria perché si è ritrovato sommerso dai debiti. E questo passaggio difficile si riflette anche sull'economia di una città e di un distretto, come quello di Brescia, abituato a ben altre prospettive.

«È  vero. Questa vicenda può essere considerata emblematica della trasformazione di tutta l'industria bresciana e anche della crisi di un certo tipo di capitalismo familiare. Soltanto pochi imprenditori più avveduti hanno saputo trasformarsi per tempo e mantenere, ancora oggi, visibili i punti di forza e di eccellenza della produzione di questa parte del paese. Quello che a un certo punto è mancato qui è stata la capacità di fare sistema tra industria, rete bancaria, istituzioni e tutti gli attori dell'economia. E poi anche Brescia paga questa gravissima assenza di politica industriale da parte del governo».

E adesso arrivano anche i russi, nella ex città bianca dove da anni governa un sindaco post‑comunista...

«Già, questa vicenda sembra un'astuzia della storia. Il fatto che a comprare la Lucchini sia stato proprio un gruppo russo mi fa un certo effetto: Russia era sinonimo di comunismo... ».
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«Sidermeccanica, un modello da difendere»
Il sindacato: nessun pregiudizio sull’accordo Lucchini-Severstal, ma vogliamo capire il futuro di Lovere. Ieri l’assemblea di fabbrica sul contratto nazionale: nel comprensorio al voto 4mila metalmeccanici

di Elia Mutti
I membri della Rappresentanza sindacale unitaria (Rsu) della Lucchini Sidermeccanica di Lovere hanno accolto senza preconcetti, ma, allo stesso tempo, con la volontà di conoscere, al più presto, i termini esatti dell'operazione, la firma dell'accordo per la cessione alla russa Severstal del 62% del capitale sociale della Lucchini Spa, holding del gruppo bresciano cui fanno capo al 100% Piombino, Ascometal e appunto Sidermeccanica,
«Fino ad ora, nulla ci è stato riferito ufficialmente, ma questo non ci impedisce di guardare al futuro con un certo ottimismo, anche se ci riserviamo di valutare l'intera questione alla luce del programma che il gruppo Severstal ha in mente per la Lucchini Sidermeccanica di Lovere - ha detto il rappresentante della Fim-Cisl Luca Tonelli -. Naturalmente saremo tutti più tranquilli se il colosso russo dichiarerà di voler mantenere l'attuale livello occupazionale, di essere intenzionato a consolidare i volumi produttivi e di mirare alla salvaguardia dei tipi di produzione che caratterizzano il nostro stabilimento: fucinati, lingotti, getti e il materiale rotabile (ruote e sale montate per treni, ndr)».
Queste le dichiarazioni a caldo rilasciate ieri mattina al termine dell'assemblea che era già stata indetta per discutere la piattaforma per il rinnovo del contratto nazionale dei metalmeccanici che, nel solo comprensorio Sebino-Camuno, settimana prossima, il 16 e il 17 febbraio, porterà alle urne quattromila lavoratori per il referendum.
«All'apertura della riunione, cui hanno partecipato più di 300 dipendenti, i membri della Rappresentanza sindacale unitaria hanno chiesto espressamente di evitare la questione inerente il passaggio di proprietà della quota di maggioranza alla Severstal, perché nessuno dei presenti era al corrente dei contenuti del contratto di cessione», hanno spiegato Luca Tonelli della Fim-Cisl, Alfredo Zanardini della Fiom-Cgil ed Emilio Lollio della Uilm-Uil. «Questo non ha comunque impedito, a lavori ultimati, di affrontare quello che tutti considerano l'argomento del giorno».
Tonelli, uno dei sette delegati Fim nell'ambito della Rsu (altri sei sono della Fiom e due della Uilm), ha espresso fiducia nell'operato di Lucchini. «Le scelte che l'imprenditore bresciano ha fatto finora per lo stabilimento di Lovere sono sempre state lungimiranti - ha detto -, pensiamo che il suo intuito e la sua capacità imprenditoriale diano buoni frutti anche in questa circostanza».
I rappresentanti degli 800 dipendenti della maggiore realtà industriale dell'Alto Sebino confidano nel fatto che i russi tengano conto delle tecnologie d'avanguardia presenti in azienda e dell'alta qualificazione degli organici che vi lavorano. Tutto ciò, naturalmente, in attesa dell'incontro che le Rsu hanno chiesto, martedì scorso, alla direzione aziendale per avere maggiori dettagli sull'accordo Lucchini-Severstal.
Alla luce della firma della cessione del pacchetto di maggioranza alla Severstal, il sindaco di Lovere, Vasco Vasconi, ha sollevato un interrogativo circa la futura gestione degli impianti del nuovo porto di Cornasola affidati alla società «L'Ora»: «Ci auguriamo che la Severstal continui, come ha fatto finora la Lucchini, a far parte della società», ha detto.
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Passo del Tonale, nuova cabinovia per il Paradiso
di ...
Il vecchio impianto aveva oltre 40 anni, in pratica era al termine della sua vita tecnica. Dal 1° gennaio 2005, al passo del Tonale, è entrata in funzione la nuova telecabina automatica Paradiso. Trenta cabine da 15 persone ciascuna, che fanno la spola dai 1.850 metri di quota del passo fino ai 2.585 del passo Paradiso, per portare gli sciatori in soli 7 minuti e mezzo ai piedi del ghiacciaio Presena. 
L'inaugurazione, alla presenza dell'assessore regionale al Turismo, Massimo Zanello, della vicepresidente della Giunta regionale, Viviana Beccalossi, dei sindaci di Ponte di Legno, Mario Bezzi, e di Vermiglio, Carlo Dal Dos, insieme all'onorevole Davide Caparini.
«È un altro tassello che si aggiunge - ha detto Zanello - al mosaico di interventi di ammodernamento degli impianti e delle attrezzature per lo sci su cui siamo impegnati, da diversi anni, in tutte le località della Lombardia». Queste le caratteristiche dell'intervento e della nuova cabinovia: 1.500 persone l'ora la portata massima per raggiungere la «nera» Paradiso o per salire al Presena con la seggiovia. Ma non solo. Modifiche alla pista Paradiso stessa, che è stata allargata e che - con una larghezza media di 25 metri - è ora più accessibile a un maggior numero di sciatori. E poi nuovi impianti di innevamento artificiale per renderla fruibile almeno sei mesi l'anno, e due nuovi parcheggi a fianco della strada statale che sale da Ponte di Legno. 
«Il contributo della Regione è stato di oltre 2 milioni e mezzo di euro - ha ricordato Zanello - ed è solo una parte dei contenuti dell'accordo di programma a favore di questo comprensorio, che sigleremo nei prossimi giorni». L'accordo prevede, inoltre, il collegamento di Ponte di Legno con il Tonale con un impianto di risalita e relativa pista da discesa, a nord da Ponte di Legno al Tonale e a sud da Ponte di Legno a Temù. Nel giro di un anno si potrà sciare, quindi, dai 1.120 metri di Temù ai 3.000 metri del Presena, su piste diverse e complementari, coperte da innevamento programmato (Temù e Ponte di Legno), in territorio aperto e soleggiato dove la neve è garantita dalla quota e da neve programmata (Tonale), sino al ghiacciaio Presena dove sciare da ottobre sino a luglio. 
Dalla primavera prossima, inoltre, partiranno i lavori per il collegamento Ponte di Legno-Tonale con una cabinovia che permetterà di raggiungere il passo in 14 minuti, in prossimità della seggiovia Serodine, a 1.900 metri. «Questo è solo il primo - ha detto la vicepresidente Beccalossi - di una serie di interventi sulle infrastrutture, per un totale di investimenti pari a 50 milioni di euro, 20 dei quali dalla Regione».
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Borno. Risorse per un milione e mezzo di euro

Il piano commerciale esalta il centro storico
Nuovi parcheggi, arredo urbano e più spazio per i pedoni

di Paolo Morandini
Il Piano integrato del commercio (Pic) regionale porta a Borno interventi complessivi per poco meno di un milione e mezzo di euro, un milione e 470mila euro per la precisione, denaro che servirà per rinnovare e Piazza Roma e l’ampia zona del pattinaggio Edilpartì. «L’Amministrazione - spiegano a Borno - ha ottenuto il finanziamento regionale su due progetti presentati nell’ambito del Pic, finanziamento che ammonta al 50% della spesa totale prevista. Il primo progetto, 400mila euro il costo preventivato, consiste nella sistemazione della zona del pattinaggio Edilpartì dove dovrebbe essere riorganizzato lo spazio in favore dell’incremento dei parcheggi, e della razionalizzazione del sistema viario. Il secondo intervento, altri 400mila euro, si riferisce a Piazza Roma e ai vicoli collegati nella centro del paese, e prevede l’allargamento della zona a traffico limitato, e la sistemazione dell’arredo urbano». 
Il Piano integrato del commercio, accanto ai progetti pubblici, prevede il finanziamento del 50% anche per interventi privati. Ben 11 i progetti finanziati, il più per realizzare migliorie strutturali, e l’adeguamento alle nuove normative, su tutte l’installazione di impianti per il rispetto delle rigide norme antifumo entrate recentemente in vigore relative ai locali pubblici. L’importo complessivo degli interventi presentati dai privati ammonta a circa 670mila euro, che come per quelli proposti dal Comune, verranno finanziati per il 50%, ovvero circa 735mila euro. Obiettivo dichiarato del Pic è quello di fornire aiuti finanziari per rilanciare il settore commercio nei paesi più svantaggiati, su tutti i paesi di montagna come Borno, dove il primo cittadino Elio Arici auspica che «l’intervento della Regione crei le premesse per un vero rilancio del commercio sull’altipiano, molto importante anche per la nostra stazione turistica».
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Provincia. Un emendamento del centrosinistra al Bilancio per ottimizzare le risorse

«Destiniamo i Bop ad altre priorità
La Margherita incalza: «Per la nuova sede vendete Broletto e Masotto»

di Pietro Gorlani
In tempi di ristrettezza economica per le difficoltà imposte dal Patto di Stabilità, perchè spendere 86 milioni di euro per costruire il nuovo palazzo della Provincia quando sono a disposizione ben quattro caserme dismesse (Papa, Ottaviani, Gnutti e Randaccio)? E’ l’iterrogativo posto ieri dai consiglieri provinciali della Margherita, analizzando la previsione di Bilancio 2005. «Quei soldi potrebbero essere utilizzati per altre priorità» spiega il capogruppo in Broletto Pier Luigi Mottinelli, che ha annunciato un emendamento alla Previsione di Bilancio con il quale chiederà un’altra destinazione per gli 86 milioni finanziati tramite Buoni Ordinari Provinciali (Bop). Il nuovo palazzo della Provincia dovrebbe sorgere alla fine di via Dalmazia (di fronte all’hotel Alabarda) dove, anche se sono in corso degli sbancamenti, «l’area non è ancora stata appaltata» spiega il segretario Gian Antonio Girelli. «La Provincia potrebbe pensare anche a vendere palazzo Broletto e lo stabile di piazza Tebaldo Brusato, sede del comando dei carabienieri - aggiunge Mottinelli -; vendite dalle quali ricaverebbe circa 28milioni di euro»: somma che basterebbe all’acquisto e alla sistemazione di una delle quattro caserme. «Nella condizione di involuzione, più che di devoluzione, da parte del Governo di Centrodestra nei confronti degli enti locali - aggiunge Mottinelli - anche le scelte già assunte e non ancora attuate, di grande impatto dal punto di vista finanziario, vanno riconsiderate alla luce delle nuove esigenze». 
E’ di 318 milioni di euro il bilancio di Previsione 2005: in calo di circa 100 milioni rispetto agli ultimi due anni. Saranno 109 i milioni che la Provincia gestirà in conto capitale, ovvero che avrà a disposizione per investimenti fuori dalle spese correnti. «Potrebbero essere molti di più se si utilizzassero anche gli 85 milioni di euro risparmiati dalla costruzione del nuovo palazzo della Provnincia». Gian Antonio Girelli parla anche di «cattivo esempio» dato dall’ente Provincia: «la costruzione di una nuova struttura è in piena contraddizione con i contenuti del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, che impongono un minor spreco di territorio». Il segretario provinciale della Margherita attacca anche «la politica di immagine della Provincia, perfettamente in linea con quella della Regione: a Brescia si è annunciato il nuovo palazzo ma di fatto non è ancora stato appaltato nulla, così come la Regione ha annunciato la sistemazione del Pirellone quando invece è stata sistemata solo la facciata e dentro non ci sono lavori in corso». Critiche anche sulla «concezione centralistica» che vorrebbe tutti gli uffici condensati in un’unica sede: «si dovrebbe pensare anche ad investire sul territorio - chiude Girelli - vista la conformazione geografica della nostra provincia, aumentando i servizi e lavorando attraverso l’informatizzazione. Questo non significa avere sedi decentrate ma significa avere seri progetti strategici».

BRESCIAOGGI 11 FEBBRAIO 2005
In maggio la prima corsa per Paratico-Sarnico

Treno blu, dodici anni segnati dal successo
Nel 2005 molti viaggi speciali anche fuori provincia

di Giancarlo Chiari
Una suggestione che ritorna. E un modo per dimostrare che il trasporto su rotaia ha sempre una marcia in più. Anche se avviene per soli scopi amatoriali. Una dimostrazione che in questo caso si chiama «Ferrovie basso Sebino» (Fbs). L’associazione che ormai anni fa ha fatto rivivere una linea considerata una sorta di ramo secco ha appena presentato, nella suggestiva cornice della sala Radetzky di Milano, la dodicesima edizione di «Treno blu»: dal primo maggio al 26 giugno, e dal 4 al 25 settembre, i volontari di Fbs riporteranno una vecchia vaporiera e un convoglio sui binari della Palazzolo-Paratico-Sarnico. E il successo sarà garantito. 
Anche la stagione 2005, infatti, trascorrerà all’insegna della valorizzazione di un turismo attento alla storia e alla cultura del territorio. Fin qui, lo ricordiamo, l’«impresa» di questa associazione che ha salvato e riaperto nel ’94 (dopo quasi trent’anni) questo tratto ferroviario periferico e di grande valore paesaggistico (riproposta con la collaborazione di Trenitalia e Rete ferroviaria italiana, Wwf, enti locali e aziende) ha fatto riscoprire a migliaia di persone il treno come strumento per il tempo libero. 
Anche quest’anno, l’operazione conferma le proposte artistico-culturali che hanno garantito il successo. Così sono previsti abbinamenti ai viaggi le visite nella Pinacoteca Bellini di Sarnico e i pranzi in ristoranti tipici del lago; senza dimenticarwe la commercializzazione di vini e spumanti di Franciacorta e della Val Calepio, naturalmente con la speciale etichetta «Selezione TrenoBlu». 
Utilizzando biglietti integrati e scontati, i viaggiatori che saliranno su questi convogli speciali potranno abbinare alla trasferta in treno una crociera sul lago d’Iseo fino a Lovere, Iseo e Montisola, grazie alle coincidenze con i battelli in servizio. E in ogni occasione, per favorire le famiglie i viaggi saranno gratuiti per i ragazzi fino a 12 anni, purchè accompagnati (uno per ogni passeggero pagante), e sarà anche possibile portare animali di piccola taglia senza supplemento. C’è di più: per arricchire i contenuti ecologici dell’iniziativa, per chi ama la bici sarà disponibile uno spazio per caricare gratuitamente fino a 10 due ruote. 
Ma c’è anche qualche novità rispetto al passato. E in particolare ci sono due nuovi cataloghi con proposte per scolaresche e gruppi organizzati; programmi per visitare angoli di Lombardia e Toscana (nei quali si svolge l’iniziativa gemella «Treno natura») utilizzando i convogli turistici. 
Ancora: per il 2005 Fbs propone viaggi anche fuori stagione su convogli d’epoca da Milano, in occasione di eventi significativi: il 15 maggio per la rassegna Franciacorta in fiore; il 2 giugno alla scoperta dei sapori della Val Calepio e del Sebino; il 12 giugno a Brescia, per il 120mo anniversario della ferrovia Brescia-Iseo; il 3 luglio per il centenario delle Ferrovie dello Stato. 
Treno blu varcherà poi i confini del bresciano il primo novembre, con una escursione a Pizzighettone per la «Sagra del fasulin de l’óc cun le codeghe». Il 6 novembre ci sarà la trasferta dedicata al vino novello in Franciacorta, e il gran finale sarà dedicato ai Mercatini di Natale dell’Alto Adige e al Motor show di Bologna.
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Sale Marasino. L’altra sera l’elezione in Comunità

Il presidente Zanotti: «Sinergie tra Comuni»
di Fausto Scolari
Dopo otto mesi di travaglio politico, la Comunità Montana del Sebino bresciano dall’altra sera ha di nuovo una guida. Si tratta di Angelo Teodoro Zanotti della Casa delle Libertà, che seppur con un risicatissimo vantaggio sul centro sinistra (16 i voti a lui favorevoli contro 15 contrari) bissa il mandato precedente (come Bresciaoggi ha già dato notizia già nell’edizione di ieri, ndr). Al fianco di Angelo Teodoro Zanotti, come è stato in indicato dallo stesso presidente, siederanno come assessori (da 6 sono passati a 8) Enrico Serioli di Pisogne (che ricoprirà anche la carica di vicepresidente), il sulzanese Carlo Maffeis, il montisolano Giovanni Dalmeri, il salese Francesco Tocchella, gli iseani Sandro Buffoli e Pierfrancesco Archetti, Laura Boldi, di Monticelli Brusati e il maronese Stefano Bonvicini. 
Per le deleghe c’è tempo, saranno assegnate solo nei prossimi giorni. 
Angelo Teodoro Zanotti intanto si appresta a governare con una maggioranza risicatissima di un solo voto. Ma per lui non appare un problema. 
«Anche lo scorso mandato eravamo nelle stesse condizioni ? ricorda il presidente - eppure abbiamo fatto bene». 
Il centro sinistra spingeva per dar vita, così come accaduto in altre Comunità Montane bresciane, ad un governo di più largo respiro. Voi avete preferito una strada diversa, quella dell’identità politica. 
«In realtà ? ricorda Angelo Teodoro Zanotti ? in questi otto mesi se ne sono viste di ogni colore. I due schieramenti hanno cercato fin da subito di dar vita ad una propria maggioranza. Noi ci siamo riusciti, loro no. Questo è il dato di fondo». 
Ora che è di nuovo in sella, cosa farà nei prossimi giorni? 
«Lavoreremo nella continuità - promette il presidente riconfermato -. Abbiamo la fortuna di essere un gruppo della stessa estrazione politica dell’uscente, per cui non ci sarà il salto del passaggio delle consegne. Nel concreto cercheremo di far vivere la montagna nel vero senso della parola, con l’intento di coinvolgere in questo progetto tutte le 9 municipalità che aderiscono alla Comunità montana del Sebino bresciano». 
«Dobbiamo riuscire ? conclude il presidente Zanotti - a costruire l’identità del territorio. Ora siamo divisi in maniera a volte campanilistica, fra franciaocortini, Camuni e centro lago. Dobbiamo capire che è ora di creare sinergie vere e non a parole fra questi territori, che non possono fare a meno gli uni dagli altri. Questo, al di là dei propositi parolai, è quello che nel concreto è necessario fare. E su ciò ci impegneremo a fondo».
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Darfo Boario. Paure e sospetti dopo la rottura del tavolo sindacale a Roma

Italaquae, tutti i dubbi della Cgil sul piano di rilancio dell’azienda
di Giuseppe Cappitta
Negli ambienti sindacali camuni, la richiesta di 40 esuberi alla Italaquae di Boario Terme, confermata dall’azienda l’altro ieri, preoccupa non poco. Fra gli operatori sindacali c’è infatti chi, dietro a quella richiesta, vede prospettive nefaste nonostante le garanzie di continuità produttiva e di investimenti date dalla proprietà. «La stessa proprietà - dice Franco Ballerini, segretario di categoria della Cgil comprensoriale, presente alla trattativa - quando si parla di investimenti è parecchio aperta e disposta alle concessioni più diverse. Ma quando si parla di ritirare i 40 esuberi si irrigidisce, e a giustificazione di essi adduce parecchie motivazioni». 
A sentire Ballerini, per Carlo Pontecorvo, maggiore azionista del gruppo Italaquae, la nuova società ha comprato dalla Danone una fabbrica, quella di Boario Terme, in una situazione finanziaria precaria e con un mercato in flessione. Per rilanciarla non occorrono solo investimenti notevoli, a cui il nuovo gruppo Italaquae è disposto, ma anche alcuni tagli da fare, 40 appunto, senza i quali sarebbe difficile parlare di risanamento dell’azienda e di un suo rilancio. 
Ma per il sindacalista i tagli richiesti sono ingiustificati perché non rispondono ad alcuna logica industriale, ma solo ad una logica finanziaria. Nella discussione a Roma - a suo dire - non si è infatti mai parlato di introduzione di nuovi macchinari, ma solo di aumento della produzione da ottenere con l’attuale catena. «Ma come produrre di più con meno operai e con le stesse macchine?». 
Ballerini vede dunque «un qualcosa di più, che fa nascere qualche sospetto». A Roma, in occasione del confronto con la proprietà Italaquae, pare si sia parlato tanto di produzione in vetro e di bevande innovative, sia a marca Vita Snella, sia a marca Ferrarelle, ma poco o niente della produzione in plastica. La preoccupazione è che il rilancio delle prime possa avvenire a scapito della seconda. 
E qui il discorso, per Ballerini, passa a un fronte assai delicato: quello delle aree oggi occupate dallo stabilimento, per le quali il sindacato chiede vincoli precisi da parte del Comune. 
Ma intanto oggi cominciano, nello stabilimento Italaquae di Boario, le assemblee dei lavoratori. All’attenzione i molti problemi usciti dall’incontro romano e la definizione delle modalità per attuare le 16 ore di sciopero programmate per le prossime due settimane.
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Crisi, sindacati uniti a Milano
di ...
Crisi industriale, è allarme. Su questo tema si confronteranno i 3 segretari nazionali di Cgil, Cisl, Uil, nell’ambito dell’assemblea generale unitaria, convocata a Milano per martedì. E a questo proposito la Cgil Lombardia rinnova l’allarme: secondo uno studio, sono le 500 vertenze occupazionali aperte e oltre 66 mila i posti di lavoro a rischio nel territorio della regione.
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In Aib l’intesa tra azienda e Fim, Fiom, Fismic e Uilm sull’operazione di fusione per incorporazione tra le due società

Iveco-plastica, fatto l’accordo
Ai 230 lavoratori salario assorbibile e Una tantum. I sindacati: ora altre risposte

di ...
Un’intesa considerata importante nell’ambito dell’operazione prospettata, che dà risposte sul piano salariale e segna un altro passo nel percorso di «riavvicinamento» tra azienda e organizzazioni di categoria. È stato raggiunto ieri, nella sede dell’Associazione industriale bresciana, l’accordo sindacale, esperita la procedura, relativo alla fusione per incorporazione della società «Lavorazione Plastica» in Iveco, con il coinvolgimento di 230 lavoratori. Al tavolo della trattativa i leader provinciali di Fim (Sandro Pasotti), Fiom (Michela Spera), Fismic (Raffaele Martineli) e Uilm (Martino Amadio); per l’azienda Roberto Ghitti (responsabile risorse umane Iveco Brescia), Roberto Martinengo (capo del personale Business Unit medi-pesanti) e Francesco Perciavalle, responsabile relazioni industriali del gruppo. L’accordo prevede che dal prossimo 1 marzo, indicativamente, avrà efficacia l’operazione di fusione. A decorrere dalla stessa data - in base all’intesa - saranno applicati a tutti i lavoratori interessati i trattamenti economici e normativi previsti in Iveco. Inoltre, ai dipendenti di Lavorazione Plastica in forza al momento della fusione sarà riconosciuto, a titolo di Elemento distintivo della retribuzione individuale, un importo annuo di 268 euro assorbibile da futuri incrementi determinati dalla contrattazione aziendale; con la retribuzione di febbraio gli stessi lavoratori percepiranno, a titolo di Una Tantum, l’importo di 155 euro lordi. In relazione alle esigenze di Iveco e in attesa che la fusione diventi operativa - sempre in base all’accordo - i dipendenti di «Lavorazione Plastica» potranno essere distaccati in Iveco. 
Positive le reazioni dal fronte sindacale. «Un passo importante e significativo sul piano del confronto - sottolinea Martino Amadio, leader della Uilm -. Avanti su questa strada». Soddisfazione viene espressa anche da Sandro Pasotti. «Si chiude una partita - spiega il segretario generale della Fim -. Ora guardiamo a quella sulle prospettive dell’impianto di Brescia: l’azienda ha mostrato disponibilità a definire la data per un nuovo incontro». Una linea ribadita anche da Raffaele Martinelli. «Iveco e sindacati hanno convenuto che si troveranno nei prossimi giorni per riprendere il discorso importantissimo sul futuro strategico e produttivo dello stabilimento di Brescia: un tema che riteniamo decisivo e indispensabile». La soddisfazione della Fiom, evidenziata in una nota della segreteria di Brescia e dei delegati di sito, nasce dal fatto che l’intesa raggiunta «salvaguardia i diritti dei lavoratori e il ruolo negoziale delle organizzazioni sindacali. Sarà ora necessario per tutti verificare nelle prossime settimane la capacità di costruire intese in grado di affrontare e fornire risposte ai temi relativi al salario e alle prospettive dello stabilimento di Brescia». 
Le posizioni del sindacato e la ritrovata disponibilità al dialogo soddisfano anche l’azienda: «Quando c’è la volontà a entrare nel merito delle questioni per raggiungere obiettivi condivisi - dicono fonti interne - Iveco non rinuncia certo al confronto».
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«Lucchini-Severstal conferma: l’Est è il futuro dell’acciaio»
di Marco Taesi
Un accordo emblematico, carico di significati. Un’intesa che rappresenta il segno dei tempi, con un mercato sempre più globalizzato, con i produttori occidentali che si affacciano sui mercati dell’est ma che, a loro volta, si espongono alle «campagne» di nomi forti del mondo della siderurgia internazionale. E’ il giudizio di Giuseppe Pasini, presidente di Federacciai e leader della Feralpi di Lonato, sulla recente intesa tra Lucchini e i russi della Severstal. «L’accordo raggiunto tra le due società - ha detto Pasini - è un chiaro emblema di dove il mercato sia indirizzato. E’ un segno della globalizzazione che sta avanzando». Come l’Est bussa alle porte dell’occidente per entrare in un mercato europeo nel complesso appetibile, le aziende italiane puntano gli occhi ad Est per lo stesso motivo. «Per le aziende siderurgiche dell’Est i consumi di acciaio comunitari rappresentano una sicurezza. Non crescono a tassi elevati, ma danno stabilità». Da non trascurare poi che «l’Europa ha regole sicure, regole che fissano schemi e limiti entro i quali le aziende, comprese quelle russe che operano nell’Ue, devono muoversi». Sull’aspetto normativo ci sono, però, delle disparità, perché «l’occidentale che sbarca sulle piazze dell’Est - ha commentato Pasini - talvolta non trova un chiaro quadro giuridico». Eppure la siderurgia italiana non disdegna l’Est. Si pensi alla Duferco e alla stessa Feralpi, che proprio in questi giorni sta valutando l’ipotesi di investire in Romania. Nel frattempo, l’integrazione avanza. «Il più grande produttore al mondo - ricorda Pasini - non è né europeo né americano. È indiano». 
A livello emotivo, il leader di Ferapi ammette di essere «dispiaciuto, ma la logica aziendale deve prevalere sul singolo». Di punti in comune, Pasini e il cavalier Lucchini, ne hanno almeno due: le origini, bresciani e valligiane, e l’acciaio. «Severstal - ha commentato Pasini - rappresenta la continuità aziendale. E’ un fatto che non possiamo trascurare anche se con Lucchini ci lascia un pezzo importante del mondo siderurgico non solo bresciano, ma anche nazionale. Luigi Lucchini, non dimentichiamolo, ha portato l’economia bresciana fuori dai confini provinciali per portarla come esempio e modello in tutto il modo». C’è, infine, chi teme che i piani industriali di Severstal possano portare ad un altro caso simile all’Ast di Terni, con razionalizzazioni e, forse, perdita di posti di lavoro. «Quelli sono tedeschi - ha risposto Pasini riferendosi a ThyssenKrupp - ed hanno fatto una precisa scelta aziendale: investire nell’inox e spostare il magnetico altrove. Dei russi si sa ancora poco e, prima di giudicare, dobbiamo vedere quale sarà il piano industriale che proporranno».
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Prosegue l’opera di ristrutturazione e valorizzazione attuata dal Consorzio che ha sede a Provaglio

Tre ingressi per le Torbiere sebine
Una “porta” in ognuno dei Comuni sui quali si estende la riserva naturale

di Veronica Massussi
Saranno tre i punti d’accesso istituzionali per entrare a visitare la Riserva naturale delle Torbiere del Sebino. Uno è già realizzato e funzionante dalla primavera del 2004, il centro accoglienza visitatori di Iseo, di proprietà del Comune di Iseo e gestito dal Consorzio delle Torbiere, gli altri due sono, per ora, solo sulla carta ma, all’interno del nuovo studio sullo sviluppo socio-economico della Riserva trovano una propria ragion d’essere. A Provaglio d’Iseo presso l’edificio una volta denominato Zumbo, acquistato dal Comune e dal Consorzio delle Torbiere, si troverà l’ingresso provagliese; qui l’ipotesi è quella di trasferire la sede del Consorzio, ora situata presso il Municipio del paese, predisporre un servizio d’accoglienza con informazioni e documentazione ed anche allestire un’esposizione di prodotti tipici della zona. A Corte Franca invece, il terzo Comune proprietario delle Torbiere, si costruirà una «porta d’accesso» con un volume di supporto nei pressi del centro commerciale che porta il nome proprio della Riserva; anche qui, come negli altri due Comuni, si troveranno servizi informativi e d’orientamento, uno stagno didattico ed un’area gioco per bambini dove potranno svolgersi attività educative. «Ogni punto d’ingresso avrà caratteristiche proprie - spiega Gianni Boglioni, presidente del Consorzio di gestione della Riserva - ed una specializzazione». Il punto di Iseo, per esempio, oltre ad avere al proprio interno degli acquari con le specie ittiche autoctone delle Torbiere, è individuato come polo didattico dove scolaresche e visitatori possono trovare supporti multimediali. Qui è inoltre in fase di realizzazione un percorso per i disabili che consiste nella creazione di un anello intorno al centro di accoglienza visitatori. Al suo interno inoltre una saletta è destinata ad essere la sede di gruppi che operano in ambito ambientale; adesso per esempio è il punto d’appoggio della cooperativa pescatori che gestisce l’attività di pesca in alcune vasche della Riserva. Fra poche settimane, forse addirittura in marzo, il polo di Iseo riaprirà con delle novità: se infatti lo scorso anno l’orario d’apertura consisteva in mezza giornata, adesso il Consorzio sta valutando l’opportunità di prolungare l’orario a tutto il giorno più alcune sere; la gestione dell’accoglienza è affidata dal Consorzio alla Cooperativa Inrete che si avvale a sua volta dei servizi forniti dalla Cooperativa Isparo. «I costi per l’apertura del centro visitatori sicuramente triplicheranno - spiega Boglioni - e si prevede che saranno intorno ai 30.000 euro. L’ente soffre dello squilibrio tra parte capitale e parte corrente e spesso c’è carenza di fondi non tanto per i progetti che la Regione Lombardia ben finanzia, quanto per l’ordinaria e la straordinaria manutenzione». Comunque, da agosto ad oggi, da quando sono stati istallati quattro parcometri agli attuali ingressi delle Torbiere, dove chi non è residente nei tre Comuni proprietari deve pagare un biglietto di un euro, pena una multa da parte delle guardie ecologiche volontarie, i visitatori paganti sono stati 2.500. Perciò i futuri turisti della Riserva contribuiranno ad aumentarne le entrate ma riceveranno maggiori servizi.
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In 360 ettari un piccolo paradiso per uccelli migratori

Anche pesci e insetti rari popolano quest’area
di v.m.
LAGO D’ISEO - La Riserva naturale delle Torbiere del Sebino si trova sulla sponda sud del lago d’Iseo, si estende per circa 360 ettari in un territorio appartenente ai tre Comuni di Iseo, Cortefranca e Provaglio d’Iseo. Al suo interno si possono definire tre diverse zone: adiacente al lago si trova la parte paludosa chiamata "Lametta", al centro la "Lama" con i caratteristici specchi d’acqua mentre a sud, verso Corte Franca, le vasche originate dalle cave di argilla. Le Torbiere, originate dagli scavi di torba svoltisi qui fino agli anni ’50-’60, sono state riconosciute Riserva naturale dal 1983. Questa denominazione, ampliata poi con la dichiarazione di «area di interesse internazionale per l’avifauna migratoria» ai sensi della Convezione di Ramsar, le garantisce uno dei massimi gradi di protezione ambientale in Italia. Questa zona paludosa, una della poche rimaste, è una vera e propria "oasi migratoria" per migliaia di uccelli ma non meno importanti sono le specie di pesci, di piante palustri e di insetti (qui per esempio è stata trovata l’unica popolazione stabile in Italia di Nehalenia la più piccola libellula europea). La gestione è affidata al Consorzio costituito dai rappresentanti dei tre Comuni, della Provincia e della Comunità Montana del Sebino. Le Torbiere oltre ad una notevole importanza ecologica hanno un rilievo archeologico, storico e culturale: gli scavi della torba hanno permesso il ritrovamento di molti utensili di uomini preistorici qui insediati sin dall’Olocene. Per informazioni, visite guidate o permessi d’ingresso (gratuiti per i residenti dei 3 Comuni) ci si può rivolgere al Consorzio di gestione al n. 030.9823141.
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Per iniziativa della Provincia

Franciacorta e Sebino di scena a Bormio
di ...
BORMIO - Dopo le prestazioni agonistiche delle bresciane Elena e Nadia Fanchini ai Campionati del Mondo di Sci Alpino, continua l’intensa attività di promozione del territorio attivata dalla Provincia di Brescia a Bormio - S. Caterina, con una marcia in più. Lunedì scorso l’Ente Provinciale bresciano ha organizzato a Santa Caterina una serata dedicata proprio alle montagne e alle valli bresciane, quale scrigno di realtà ambientali, culturali e sportive. Lo spazio, messo a disposizione dal Club Lombardia, si è riempito di un pubblico attento e divertito dai numerosi intervalli musicali ad opera del cantastorie camuno Germano Melotti e dal gruppo culturale El Teler. Un incontro all’insegna della promozione delle tradizioni delle nostre montagne e dalla degustazione di prodotti tipici curata dall’Associazione "Camuni con Gusto", che hanno davvero lasciato il segno ai tanti turisti e abitanti della zona. Durante l’incontro, coordinato dall’Assessorato al Turismo della Provincia di Brescia, erano presenti oltre agli assessori provinciali bresciani Riccardo Minini per il Turismo, Corrado Scolari per la Protezione Civile e Aristide Peli per il Territorio, Ivano Edalini atleta che ha trovato sulle montagne bresciane il luogo ideale per raggiungere prestigiosi livelli nell’ambito dello sport internazionale, e poi ancora Roberto Baitieri, presidente di Club Lombardia, Ferruccio Tomasi, presidente del Parco dello Stelvio, e Gianfranco Ferretti, presidente Fisi - Comitato Brescia. La serata è stata anche momento di incontro con le istituzioni locali che hanno prospettato una proficua collaborazione tra territori limitrofi quali la Valtellina e la Valle Camonica. In questa occasione l’offerta turistica, la tradizione, il folclore e l’enogastronomia locale sono stati presentati al folto pubblico valtellinese grazie alle degustazioni e alle presentazioni curate dalla neonata associazione "Camuni con Gusto", mentre Germano Melotti e l’Associazione "El teler" hanno presentato un repertorio di canti e tradizioni popolari bresciani. La panoramica sul territorio bresciano si chiuderà con l’incontro sul tema "Franciacorta e Lago d’Iseo: campioni sportivi, enogastronomia di grande qualità e turismo emergente" in programma sabato 12 febbraio 2005 al Public Village di Bormio.
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Sale Marasino. Alla CdL l’ente comprensoriale

Zanotti riconfermato alla presidenza della Comunità sebina
di ...
La Casa delle Libertà strappa per un solo voto al Centrosinistra, come già avvenuto nel 1999, il governo della Comunità montana del Sebino Bresciano e riconferma alla presidenza Angelo Teodoro Zanotti, sindaco di Marone. La CdL sul Sebino è compatta e governerà, sostenuta da sedici consiglieri, per i prossimi cinque anni lo stesso Ente montano non più con sei assessori, bensì con otto, dei quali una donna. Quattro gli assessori riconfermati, Enrico Serioli di Pisogne, che rivestirà il ruolo di vicepresidente, Francesco Tocchella di Sale Marasino, Carlo Maffeis di Sulzano e Giovanni Dalmeri di Montisola, ed altrettanti i nuovi entrati, Sandro Buffoli e Pierfranco Archetti di Iseo, Stefano Bonvicini di Marone e Laura Boldi di Monticelli Brusati. Contrapposto alla Cdl il gruppo di Centrosinistra, sostenuto da quindici consiglieri, che ha voluto, nonostante la sconfitta, depositare il proprio programma, anche se non lo ha sottoposto a votazione. Durante l’elezione del nuovo direttivo della Comunità montana, avvenuta l’altra sera nell’ex chiesa dei Disciplini di Sale, non sono mancate polemiche, che hanno evidenziato anche problemi di interpretazione su alcune norme statutarie e di legittimità concernente l’assenza di indicazione della carica di assessore vicario (vicepresidente) per la Cdl, ovviata seduta stante dopo l’interruzione di dieci minuti. Il presidente riconfermato Zanotti, in ogni modo, ha smorzato in più occasioni i toni della discussione, sottolineando che è ampliata la squadra e la rappresentatività dei Comuni. «Vogliamo impostare un programma più specifico insieme a tutti e con una certa calma, che ricalcherà il lavoro svolto in questi anni - ha spiegato lo stesso Zanotti -, al fine di costruire anche una certa d’identità del nostro territorio, riscoprendo le nostre radici purtroppo oggi dimenticate». Secondo alcune indiscrezioni, infine, la carica di presidente del Consorzio forestale "Sebinfor" dovrebbe essere ricoperta dal pisognese Paolo Fenaroli, che subentrerebbe all’iseano Alessandro Buffoli.
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